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EXECUTIVE SUMMARY

• Al 31 dicembre 2020 il numero di società quotate sul mercato Aim Italia conta 134 titoli, 2 in più rispetto a fine anno 2019. La
variazione deriva da 18 Ipo e 16 delisting. Al 31 dicembre 2020 il titolo Cdr Advance Capital è sospeso a tempo indeterminato.
L’ammontare di capitale complessivo raccolto in sede di Ipo è stato pari a circa 134 milioni (209 milioni nel 2019) .

• Nel 2019 il maggior numero di Ipo ha interessato il settore Tecnologia, con 5 operazioni perfezionate in corso d’anno a conferma
della particolare dinamicità di questa area soprattutto nell’ambito delle PMI (Unidata, Cy4Gate, Sourcesense, Reti e Planetel).

• La capitalizzazione complessiva dell’Aim a fine anno 2020 è diminuita a 5,8 miliardi da 6,6 miliardi rispetto all’anno precedente (-788
milioni). Analizzando la distribuzione delle società per capitalizzazione emerge che il 30% della capitalizzazione complessiva a fine
dicembre 2020 è riferito a società che presentano una market cap compresa tra 10 e 25 milioni e un ulteriore 30% tra 25 e 50 milioni..
Solo il 2% delle società evidenzia una capitalizzazione superiore a 250 milioni e l’1% inferiore a 2 milioni . Le società con la maggiore
capitalizzazione sono Antares Vision (547,9 milioni), Digital Value (381 milioni), Franchi Umberto Marmi (268,1 milioni) e Comer
Industries (242,4 milioni), mentre tra quelle con capitalizzazione più bassa si segnalano Visibilia Editore (2,8 milioni), Portale
Sardegna (2,7 milioni) e Ki Group (1,9 milioni).



EXECUTIVE SUMMARY

Nel 2019 il maggior numero di Ipo ha interessato il settore Tecnologia, con 10 operazioni perfezionate in corso d’anno a conferma della 
particolare dinamicità di questo mercato soprattutto nell’ambito delle PMI (Neosperience, Maps, Amm, Eles, Relatech, Websolute, Cyberoo, 
Fos, Ucapital24 e Doxee).

I dati economici delle società negoziate all’AIM evidenziano che nel 2019 il 12% delle società ha registrato una crescita dei ricavi rispetto al
2018 superiore al 50%. Il 22% ha riportato un progresso del giro d’affari rispetto al 2018 compreso in un intervallo del 10-20%.
La fascia con maggiore numerosità, il 23% delle società, è quella che ha evid

• Best performer del 2020 il titolo Relatech (+226,8%), sostenuto dai numerosi accordi siglati per la trasformazione digitale delle aziende. A seguire
Sciuker Frames (+157,7%), che negli ultimi mesi del 2020 ha visto le quotazioni impennarsi in scia al consistente incremento dei lavori assunti
nell’ambito della normativa del Decreto Rilancio (cosiddetto “Ecobonus 110%”). Di rilevo anche la performance del titolo Bfc Media (+82,6%),
che ha arricchito l’offerta in ambito editoriale, digitale e dei canali televisivi, senza trascurare l’area Eventi.

• In termini di rendimento medio dei titoli per settore, quello più colpito è stato il settore Media (-27,6%), mentre il comparto che ha meglio
performato è stato quello dell’Energia (+18,7%).

• I dati economici del 2020 hanno evidenziato che le società negoziate all’AIM hanno dimostrato una buona resilienza all'impatto del Covid-19.
Complessivamente, il 48% delle società ha registrato un incremento delle vendite, di cui l’11% delle società con un progresso rispetto al 2019
superiore al 50%, l’11% con un aumento compreso tra il 10 e l’11% e il 10% con una crescita tra il 20 e il 50%. La fascia con maggiore numerosità,
il 52% delle società, ha riportato una diminuzione del fatturato.

• Il 45% delle società è riuscita a incrementare l’Ebitda; di queste il 14% con un progresso di oltre il 50% e un’ulteriore 14% con un incremento
compreso tra il 20 e il 50%.

• A fine anno 2020 il 62% delle società (83 società) presenta una Posizione Finanziaria Netta a debito (63%, 76 società, nel 2019). Di queste, il
45,8% delle società ha riportato un indebitamento finanziario netto inferiore a 5 milioni, in linea con il 2019, mentre il 9,6% ha registrato un
indebitamento netto superiore a 30 milioni (erano il 6% a fine anno 2019).



L’ANDAMENTO DELL’INDICE DI BORSA

CONFRONTO PERFORMANCE AIM ITALIA VS 
FTSE ALL SHARE

Nel 2020 il Ftse All Share ha ceduto il 5,56%. Dopo un inizio d’anno 
positivo dal 20 febbraio al 12 marzo l’indice ha scontato l’impatto 

dell’emergenza sanitaria. Successivamente, ha intrapreso un 
recupero fino all’8 giugno, per poi mantenere un andamento 

riflessivo fino al 30 ottobre e tornare a crescere a novembre, senza 
però recuperare tutto il terreno perso in corso d’anno.

Andamento analogo per l’AIM Italia,  che nei 12 mesi ha ceduto il 
6,65%  con un intervallo di oscillazione meno marcato rispetto al 

mercato maggiore.

CONFRONTO PERFORMANCE AIM ITALIA VS INDICI PMI 
EUROPA

In ambito europeo, il Ftse AIM Italia (-6,65%) ha sottoperformato sia 
l’Aim Uk (+20,74%) sia l’Euronext Growth (+31,94%).

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



ANALISI DELLA VARIAZIONE DELLA MARKET CAP
Nel 2020 la capitalizzazione è diminuita di circa 788 milioni. Il delta del periodo deriva per +486,8 milioni dall’ingresso di 18 nuove
società (Unidata, Sebino, Cy4Gate, Fabilia, Sourcesense, Reti, Labomar, Esi, Trendevice, Osai Automotion System, Euro Cosmetic,
Tecma Solutions, Promotica, Comal, Tenax International, Planetel, Eviso, Convergenze), per -1,7 miliardi da delisting e passaggi al
MTA, di cui oltre 1 miliardo per 5 passaggi su MTA (Neodecortech, Sicit Group, Somec, Pharmanutra, Salcef Group), 169 milioni
riferiti al delisting di 5 società (Fintel Energia Group, ICF Group, Gruppo Green Power, Capital for Progress) e 489 milioni per il
delisting di 5 Spac (Vei 1, Gabelli Value, Spactiv, Life Care Capital, The Spac). Il perfezionamento di 2 business combination ha
apportato +341 milioni (The Spac con Franchi Umberto Marmi 303,5 milioni e ICF Group con Industrie Chimiche Forestali 37,4
milioni), mentre la dinamica delle quotazioni è stata positiva per circa 81 milioni.
A livello settoriale, spicca l’incremento delle quotazioni del settore Tecnologia (+320,1 milioni). A seguire i settori Energia (95,2
milioni) e Finanza (+63,3 milioni). In coda il comparto Media (-114,2 milioni).

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



EVOLUZIONE DELLA CAPITALIZZAZIONE DAL 2009 AL 2020

Dalla sua nascita (giugno 2009) al 31 dicembre 2020 la capitalizzazione del mercato AIM Italia è passata da 618,6 milioni a 5,8 miliardi. Il “balzo” più
evidente è stato da 2,9 a 5,6 miliardi nel 2017, anno in cui sono stati introdotti i PIR (Piani Individuali di Risparmio), con lo scopo di favorire il passaggio di
risorse finanziarie dai privati alle imprese, soprattutto quelle di piccola e media dimensione, per agevolarne lo sviluppo e la crescita usufruendo di
agevolazioni fiscali. Negli anni 2018 e 2019 la market cap si è mantenuta sostanzialmente stabile a 6,6 miliardi, per poi diminuire a 5,8 miliardi nel 2020
scontando l’impatto della pandemia da Covid-19.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



I PIR

I Piani Individuali di Risparmio (PIR) sono stati introdotti in Italia dalla legge di Bilancio 2017 i con lo scopo di favorire il passaggio di risorse finanziarie dai
privati alle imprese, soprattutto quelle di piccola e media dimensione, al fine di agevolarne lo sviluppo e la crescita usufruendo di agevolazioni fiscali.
Nel 2019 i PIR sono stati oggetto di un’ulteriore modifica (Legge di bilancio 2019), che ha introdotto nuovi requisiti che prevedono di investire almeno il
3,5% del patrimonio in fondi italiani di venture capital e almeno il 3,5% in azioni di PMI quotate all’AIM. La modifica non era stata apprezzata dai
risparmiatori: dopo i 10,9 miliardi di raccolta del 2017 e i 3,9 miliardi del 2018, nel 2019 i fondi Pir registrato una raccolta negativa pari a -821 milioni. Per
dare un nuovo sostegno a questo strumento la Legge 19 dicembre 2019, n. 1571 ha convertito in legge il DL 26 ottobre 2019, n. 124, introducendo dal 2020
l’unico obbligo di destinare il 5% del patrimonio conferito nel Pir in strumenti finanziari di aziende non presenti nel Ftse Mib e nel Ftse Mid Cap,
eliminando così il vincolo di investimento nel venture capital. Nello specifico, una quota pari al 17,5% del valore complessivo deve essere investito in Mid
Cap e Small Cap, mentre il 5% di quel 70% da collocare in imprese italiane (pari al 3,5% del portafoglio complessivo) deve essere collocato esclusivamente
in Small Cap. E’ prevista la concessione alle Casse Previdenziali e ai fondi di detenere più di un Pir, nel limite del 10% del patrimonio.
A fine dicembre 2020 il sistema dei 71 fondi Pir tradizionali contava masse in gestione per 17,8 miliardi, pari a circa l’1,6% del mercato totale dei fondi
aperti. La composizione del portafoglio evidenzia che 8,4 miliardi sono investiti in azioni italiane, mentre 5,7 miliardi in obbligazioni corporate di emittenti
domestici e la restante parte, pari a circa 3,7 miliardi, è ripartita in cash e titoli di Stato italiani ed esteri. Oltre il 25% del portafoglio dei Pir è investito in
società Aim del settore industriale, seguono le imprese tecnologiche con più del 20% e l’healthcare con il 10%. Nel 2020 il saldo della raccolta è stato
negativo per 759 milioni (fonte Assogestioni).



I PIR ALTERNATIVI 

Il 19 maggio 2020 è stato varato il decreto legge Rilancio, che nell’art. 136 prevede la possibilità di investire in aziende non quotate e in strumenti di debito
o credito per le piccole e medie imprese italiane. Prendono così il via i Pir Alternativi, prodotti complementari rispetto ai Pir tradizionali.
I Pir alternativi sono prodotti con soglie di investimento più elevate e differenti vincoli di investimento rispetto ai Pir tradizionali, con i quali hanno in
comune l’incentivo dell’esenzione fiscale sui rendimenti finanziari a fronte dell’impegno a mantenere gli investimenti in portafoglio per almeno 5 anni.
Nei Pir Alternativi è possibile investire un massimo di 300.000 euro ogni anno fino a massimi 1,5 milioni. Inoltre, i Pir Alternativi investono almeno
il 70% del valore complessivo in strumenti finanziari emessi da imprese con stabile organizzazione in Italia non presenti negli indici Ftse Mib e Ftse Italia
Mid Cap, nonché in crediti delle medesime imprese e in prestiti a esse erogati.
Il limite alla concentrazione degli investimenti in strumenti finanziari emessi dalla stessa impresa o da altra impresa appartenente al medesimo gruppo è
previsto al 20% rispetto al 10% dei Pir ordinari.



EVOLUZIONE DELLA CAPITALIZZAZIONE NEL 2020

Da gennaio 2020 a fine anno 2020 la capitalizzazione è scesa di 0,8 miliardi a 5,8 miliardi. Da gennaio a marzo è diminuita di 1,2 miliardi a
seguito dell’andamento delle quotazioni in scia allo scoppio della pandemia da Covid-19. Nei mesi successivi, fino a giugno è risalita a 5,8
miliardi, per poi diminuire a 5,3 miliardi a fine ottobre nonostante l’ingresso a inizio ottobre di Franchi Umberto Marmi (303,5 milioni di
capitalizzazione per il perfezionamento della business combination con The Spac). A novembre sale a 6,2 miliardi, spinta anche all’inizio
delle quotazioni di Osai Automotion, Euro Cosmetic, Tecma Solutions e Promotica. A dicembre la market cap torna a scendere, fissandosi a
5,8 miliardi a fine anno.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



DISTRIBUZIONE PER CAPITALIZZAZIONE – CONFRONTO UE

A livello di distribuzione della capitalizzazione
per fascia di grandezza emerge che il 30% della
capitalizzazione complessiva a fine dicembre
2020 è riferito a società che presentano una
market cap compresa tra 10 e 25 milioni e un
ulteriore 30% tra 25 e 50 milioni. Il 7% è riferito
a società con capitalizzazione tra 100 e 250
milioni. Solo il 2% della market cap riguarda
società con capitalizzazione superiore a 250
milioni e l’1% inferiore a 2 milioni.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

La distribuzione della capitalizzazione per fascia di
grandezza dell’indice AIM Londra riporta che il
16,8% della capitalizzazione complessiva a fine
dicembre 2020 è riferita a società che presentano
una market cap compresa tra 25 e 50 milioni di
sterline. Il 16,7% della market cap totale è riferito a
società con market cap compresa tra 10 e 25
milioni di sterline, mentre il 15,4% a società con
market cap tra 100 e 250 milioni di sterline. Il 14,7%
della capitalizzazione complessiva riguarda società
con una market cap superiore a 250 milioni di
sterline.

La distribuzione della capitalizzazione per fascia
di grandezza dell’indice Euronext Growth
evidenzia che il 29% della capitalizzazione
complessiva a fine dicembre 2020 è riferita a
società con una market cap compresa tra 10 e
25 milioni. Il 17% del totale riguarda società con
una capitalizzazione compresa tra 25 e 50
milioni, mentre il 9% è riferito a società con una
market cap superiore a 250 milioni.



Nel 2020 sono state perfezionate 18 Ipo, che hanno portato in Borsa
Unidata, Sebino, Cy4Gate, Fabilia, Sourcesense, Reti, Labomar, Esi,
Trendevice, Osai Automotion System, Euro Cosmetic, Tecma
Solutions, Promotica, Comal, Tenax International, Planetel, Eviso e
Convergenze, per una raccolta complessiva di 133,7 milioni.
Nel 2019 erano state 31, di cui 1 Spac.
La media delle Ipo degli ultimi 3 anni è pari a 25.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

LE IPO



LE IPO PER SETTORE

Nel 2020 il maggior numero di Ipo ha interessato il settore
Tecnologia, con 5 operazioni perfezionate in corso d’anno
(Unidata, Cy4Gate, Sourcesense, Reti e Planetel).
4 le Ipo perfezionate nel comparto Energia (Esi, Comal, Eviso
e Convergenze) e 3 nel settore Industria (Sebino, Osai
Automation e Tenax Internatione).
Nei settori Servizi e Beni di Consumo le Ipo hanno riguardato
2 società per ciascun comparto, rispettivamente Fabilia e
Tecma Solutions nel primo e TrenDevice ed Euro Cosmetic
nel secondo.
Nell’Healthcare 1 sola Ipo (Labomar), come pure nel settore
Media (Promotica).
Nessuna Ipo nei settori Moda e Lusso e Finanza.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

Il capitale raccolto nel 2020 attraverso Ipo è stato pari a 133,7 milioni, inferiore rispetto ai 209 milioni dell’anno precedente. La raccolta 
del comparto Tecnologia rappresenta il 30,4% del totale, mentre quella del settore Healthcare il 22,4%. La rimanente quota è ripartita tra 
i settori Energia (17%), Industria (10,2%), Beni di Consumo (8,8%), Servizi (7,6%) e Media (3,6%).
Dal grafico “Distribuzione valore della raccolta “ emerge che l’89% delle Ipo ha raccolto un importo inferiore a 10 milioni, mentre l’11% in
sede di Ipo ha raccolto oltre 10 milioni.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

IL VALORE DELLA RACCOLTA PER SETTORE



NUMERO SOCIETA’ QUOTATE – CONFRONTO UE

A fine dicembre 2020 il mercato AIM Italia conta
134 titoli, 2 in più rispetto a fine anno 2019. La
variazione deriva da 18 Ipo e 16 delisting.
Al 31 dicembre 2020 il titolo Cdr Advance Capital è
sospeso a tempo indeterminato.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

Nel 2020 sulla piazza finanziaria londinese, che
conta un elevato numero di società quotate
all’AIM, è proseguito il trend decrescente del
numero di titoli trattati, scesi a 819 da 863 a fine
anno 2018.
Si ricorda che dopo il picco nel 2007 di 1.694
società quotate, il numero dei titoli scambiati si è
ridimensionato scendendo progressivamente, a
seguito della crisi economica esplosa con la bolla
dei mutui sub-prime americani della primavera del
2007.

Sul segmento Growth dedicato alle Pmi
dell’Euronext, principale listino a livello paneuropeo
che comprende le piazze di Parigi, Bruxelles, Dublino
e Lisbona, il numero di società quotate a fine anno
2020 è salito di 10 unità a 241.



La capitalizzazione in fase di Ipo delle società 18 approdate all’AIM
nel 2020 si presenta per oltre il 72% (13 società) inferiore a 30
milioni. Oltre il 22% (4 società) hanno evidenziato una
capitalizzazione compresa a 30 e 50 milioni, mentre solo una
superiore a 100 milioni.
Una realtà che di fatto fotografa il tessuto industriale 
imprenditoriale italiano, composto per la grande maggioranza da 
PMI.

Elaborazioni MarketInsight su dati Bloomberg

LA CAPITALIZZAZIONE ALL’IPO



I RENDIMENTI SETTORIALI

Il rendimento medio dei titoli che compongono l’indice  ha segnato un calo di circa il 4%. 
Dalla lettura del grafico dei rendimenti settoriali emergono performance positive solo sui settori Energia (+18,7%), Tecnologia (+12,2%)

e Beni di Consumo (+10,5%). Contenuto il calo del rendimento del comparto Finanza (-2,5%), distaccato rispetto ai settori Industria (-8,3%), 
Healthcare (-10,8%), Servizi (-11,9%) e Moda e Lusso (-16,1%). In coda il settore Media (-27,6%),

che ha risentito fortemente della riduzione delle restrizioni imposte dalla pandemia da Covid-19.
Best performer del 2020 il titolo Relatech (+226,8%), sostenuto dal proseguimento del percorso di crescita per linee esterne e dai numerosi accordi 

siglati per la trasformazione digitale delle aziende. A seguire Sciuker Frames (+157,7%), che negli ultimi mesi del 2020 ha visto le quotazioni impennarsi 
in scia al consistente incremento dei lavori assunti nell’ambito della normativa del Decreto Rilancio (cosiddetto “Ecobonus 110%”).

Di rilevo anche la performance del titolo Bfc Media (+82,6%), che nel periodo ha arricchito l’offerta in ambito editoriale,
digitale e dei canali televisivi, senza trascurare l’area Eventi.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



LA VOLATILITA’ SETTORIALE

La volatilità media settoriale dei rendimenti è stata più elevata per il settore Energia (3,4%), in relazione alla dinamica positiva del 
rendimento del comparto (+18,7%) e alla tipologia di business particolarmente attrattivo. A seguire, il settore Media  (3,1%), 

influenzato  dal consistente rendimento  negativo del comparto (-27,6%).
Sostanzialmente allineata la volatilità degli altri settori settoriModa e Lusso (3%), Servizi ( +2,8%), Industria (2,7%), Healthcare (2,6%), 

Tecnologia (2,4%), Finanza (2,4%) e Beni di Consumo ((2, 1%). 

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



LA CAPITALIZZAZIONE PER SETTORE



Il settore Tecnologia conta un importante 
numero di società. 

La forte presenza è riconducibile alla necessità di 
reperire capitale per realizzare investimenti 

che possano rivelarsi vincenti in un mercato 
altamente dinamico e competitivo. 

A fine dicembre 2020 la capitalizzazione del 
comparto è pari a 2,1 miliardi, pari al 35,7% 

della capitalizzazione complessiva del 
mercato, mentre quella media settoriale

è pari a 63,1 milioni.
Tra le società maggiormente capitalizzate

Antares Vision (547,9 milioni),
Digital Value (381 milioni), Intred (151,7 milioni),

ed Expert System (131,9 milioni). 

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

CAPITALIZZAZIONE SETTORE TECNOLOGIA



CAPITALIZZAZIONE SETTORE INDUSTRIA

La capitalizzazione del settore
Industria a fine anno 2020 è pari a 1,2 miliardi

ed esprime il 20,5% del totale. 
Tra le società che contribuiscono in modo più 

importante Franchi Umberto Marmi (268,1 milioni)
e Comer Industries (242,4 milioni).  

La capitalizzazione media settoriale
è di 47,8 milioni.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



La capitalizzazione a fine dicembre 
2020 del settore Healthcare, 

pari a 527,7 milioni, esprime il 9,1% di 
quella complessiva del mercato AIM.

Le società maggiormente capitalizzate 
sono Fine Foods Pharmaceuticals

(196,4 milioni),
Labomar (123,5 milioni)
e Farmaè (85,1 milioni).

La capitalizzazione media settoriale
è pari a 66 milioni.

CAPITALIZZAZIONE SETTORE HEALTHCARE

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



Il settore Servizi evidenzia a fine anno 2020 una 
capitalizzazione di 439,3 milioni,

pari al 7,5% del totale.
Le società maggiormente capitalizzate sono 

Rosetti Marino (141,6 milioni),
Abitare In (126 milioni)

E Tecma Solutions (51,9 milioni).
La capitalizzazione media settoriale

è pari a 36,6 milioni.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

CAPITALIZZAZIONE SETTORE SERVIZI



CAPITALIZZAZIONE SETTORE ENERGIA

Il comparto Energia esprime a fine 2020 una 
capitalizzazione di 391,3 milioni

(6,7% del totale), mentre quella media
è pari a 30,1 milioni. 

Analizzando la composizione della 
capitalizzazione emerge che

Iniziative Bresciane (84,8 milioni),
Innovatec (69,6 milioni)

ed eViso (48,9 milioni)
hanno la capitalizzazione più alta.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



CAPITALIZZAZIONE SETTORE FINANZA

Il settore Finanza evidenzia a fine anno 2020 
una market cap di 358,7 milioni,

pari al 6,2% di quella complessiva
del mercato AIM Italia.

La capitalizzazione media è di 29,9 milioni.
Le società con maggiore capitalizzazione sono 

Assiteca (91 milioni)
e Net Insurance (89,7 milioni).

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



La capitalizzazione a fine dicembre 2020 del 
settore Media è di 340,5 milioni,

pari al 5,8% del totale. 
Le società che maggiormente contribuiscono

a tale importo sono
Iervolino Entertainment (93,6 milioni),

Portobello (39,7 milioni)
e Notorious Pictures (37,9 milioni).

La capitalizzazione media settoriale
si esprime in 20 milioni.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

CAPITALIZZAZIONE SETTORE MEDIA



CAPITALIZZAZIONE SETTORE BENI DI CONSUMO

La capitalizzazione a fine 2020 del settore
Beni di Consumo è di 302,3 milioni,

pari al 5,2% del totale. 
Le società a maggior capitalizzazione sono

Italian Wine Brands (152.7 milioni)
e Masi Agricola (79 milioni).

La capitalizzazione media settoriale
è di 43,2  milioni.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



La capitalizzazione a fine dicembre 
2020 del settore Moda e Lusso,

pari a 186,9 milioni, esprime il 3,2% di 
quella complessiva del mercato AIM.

La società maggiormente capitalizzata è 
Pattern (54,8 milioni),

seguita da Fope (43,1 milioni)
e Cover 50 (29,9 milioni).

La capitalizzazione media settoriale
è pari a 26,7 milioni.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

CAPITALIZZAZIONE SETTOREMODA E LUSSO



PERFORMANCE ECONOMICHE

Nel 2020 l’11% delle società negoziate all’AIM 
ha registrato una crescita dei ricavi

rispetto al 2019 superiore al 50%. Il 10% 
ha incrementato il giro d’affari rispetto 
all’anno precedente tra il 20 e il 50% e 

l’11% tra il 10 e il 20 per cento. La fascia 
con maggiore numerosità, il 52% delle 

società, è quella che ha evidenziato una 
diminuzione del fatturato. 

Complessivamente, il 48% delle società 
ha registrato un progresso dei ricavi,  

nonostante il 2020 sia stato impattato 
negativamente dall’emergenza sanitaria 

da Covid-19.
.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



PERFORMANCE ECONOMICHE

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



PERFORMANCE ECONOMICHE

L’andamento dell’Ebitda evidenzia che nel  
complesso nel 2020 il 45% delle società 

dell’Aim ha mostrato una buona resilienza 
al contesto incerto del mercato in scia alla 

pandemia in atto. Nello specifico, il 14% 
delle società ha aumentato l’Ebitda in un 
intervallo compreso tra il 20 e il 50% e un 

ulteriore 14% di oltre il 50 per cento.

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



PERFORMANCE ECONOMICHE

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg



PERFORMANCE ECONOMICHE

Elaborazioni Market Insight su dati Bloomberg

Per l’Ebitda di Net 
Insurance, non previsto

dallo schema di bilancio
assicurativo, è stato
utilizzato il Margine

Tecnico Netto.



PERFORMANCE ECONOMICHE

Il grafico dell’andamento del risultato netto 
evidenzia che per il 55% delle società è 
diminuito (47% nel 2019), mentre per il 

20% il progresso è stato superiore al 50% 
(33% nel 2019).

.
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LA POSIZIONE FINANZIARIA NETTA 

Al 31 dicembre 2020 su 133 società quotate al 
mercato Aim (escludendo i titoli sospesi) il 

62% delle società (83 società) presenta 
una Posizione Finanziaria Netta a debito 

(63% nel 2019). Di queste il 45,8% 
evidenzia una esposizione netta 

compresa tra 0 e 5 milioni, percentuale 
invariata rispetto al  2019. Per il 9,6%, 

invece, l’indebitamento finanziario netto 
supera i 30 milioni

(era il 6% a fine anno 2019).
.
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I MULTIPLI SETTORIALI

I grafici a bolle sottostanti mettono in relazione il rapporto EV/Ebitda e il Price Earning. Lo scopo di tale elaborazione è quello di
rappresentare graficamente la relazione tra due tipologie di multipli.

Sull’asse delle ordinate è posizionato l’EV/Ebitda che esprime la comparazione Asset Side, in cui le grandezze economico-patrimoniali
sono espresse al lordo delle componenti legate al debito.

Sull’asse delle ascisse il P/E, in rappresentanza dei multipli equity side, che trova giustificazione nel fatto che il principale contributo
alla creazione di valore da parte di un’impresa sia la sua capacità di generare utili.

In entrambi i casi i multipli sono calcolati sui valori storici del 2019 e sui prezzi di chiusura al 31.12.2019.



MULTIPLI SETTORE TECNOLOGIA 
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MULTIPLI SETTORE INDUSTRIA
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MULTIPLI SETTORE MEDIA
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MULTIPLI SETTORE ENERGIA
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MULTIPLI SETTORE SERVIZI 
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MULTIPLI SETTORE MODA E LUSSO
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MULTIPLI SETTORE HEALTHCARE
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MULTIPLI SETTORE BENI DI CONSUMO
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